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Il generale, ancora ricoverato all’ospedale di Verona, aveva già tentato il suicidio dopo l’interrogatorio del 18 aprile

I Delfino denunciano Soffiantini jr
«Ci ha calunniati e diffamati»
E il figlio dell’imprenditore attacca: «È Alghisi che dice la verità»

DALL’INVIATA

BRESCIA. Il generale Francesco Del-
fino non ha ancora manifestato la
volontà di restituire il famoso miliar-
do della discordia ai Soffiantini, quei
mille «ravioli» che, estorti o intascati
in buona fede, sono comunque sui
suoicontienonsonopiùgelosamen-
te custoditi nel materasso in cui il
vecchio Giuseppe li aveva nascosti.
In compenso, i fratelli del generale,
Leone, Aldo e Antonio Delfino, e la
madre,MariaZappia,95anni,hanno
decisodiquerelareGiordanoSoffian-
tinipercalunniaediffamazione.Per-
ché? Semplice. Perché a verbale il fi-
gliodelrapitosilasciascappareconsi-
derazioni poco riguardose nei loro
confronti e dice: «So che parenti del
generale sarebbero implicati in un
omicidio». Si riferisce a dichiarazioni
che nel ‘93 aveva messo a verbale il
pentito di mafia Saverio Morabito.
Aveva parlato dell’assassinio di Do-
menicoDeMaio, sindacodiPlatì,uc-
ciso nell’85. Aveva detto che il man-
dante di quell’omicidio era proprio
Antonio Delfino e che suo fratello, il
generale,neera informato.«Quando
gli fecisaperecheanch’iosapevo-so-
stenne Morabito -, mi promise che si
sarebbe impegnato a farmi avere gli
arrestidomiciliari».

Giordano Soffiantini usa questi ar-
gomenti per spiegare perché teme il
generale:«Cièsemprestatodettoche
è pericoloso, conoscevo le sue moda-
lità operative, a Brescia le conoscono
tutti». Poi, come è noto, superò la ri-
luttanza e decise di chiedere il suo
aiutoperlasoluzionedelsequestrodi
suo padre affidandogli, attraverso la
mediazione dell’amico Giordano Al-
ghisi, un miliardo per svolgere inda-
gini non ortodosse. Antonio Delfino
spiega: «Nessun magistrato mi ha
mai interrogato per quella vicenda,
per laqualenonsonostatomai incri-
minato. Io l’ho saputa dai giornali,
maiSoffiantini lausanopersuffraga-
re lapericolosità socialedimio fratel-
lo, cheoltrea essere un ladroavrebbe
anche dei parenti assassini. E allora i
parenti tutti sporgeranno querela,
penale e civile. Lo faremo appena si
sarà chiusa la vicenda di mio fratel-
lo».

La guerra Soffiantini-Delfino con-
tinua anche sul fronte giudiziario,
malgrado la relativa calma festiva. La
prossima settimana, il Gip Roberto
Spanò fisserà la data dell’incidente
probatorio in cui verrà interrogato
Alghisi. Per l’occasione i due fronti
hanno schierato il loro esercito di te-
stimoni.

Sul fronte dei Soffiantini c’è un
pezzodanovantacomel’exdirigente
di banca Federico Pietrogiorgi. Di lui
ha parlato ieri Giordano Soffiantini:
«Pietrogiorgihaassistitoadueincon-
tri, in cui Alghisi mi chiese un miliar-
do per Delfino. Erano situazioni in
cui dovevo prendere una decisione
difficile, ma non volevo lasciare
niente di intentato». Soffiantini jr
negache la suafamigliaabbia fornito
versioni contraddittorie di tutta que-
sta storia tormentata: «Semplice-

mente non volevamo
enfatizzare una vicen-
da già in sé dolorosa,
ma non abbiamo nien-
te da nascondere» E
chiude ribadendo
quello che ha sempre
sostenuto: «Alghisi di-
ce la verità, il generale
Delfinomente».

Doporaffichediatte-
nuazioni e smentite,
fonti investigative
hanno confermato che
Pietrogiorgi assistette
anche a due telefonate
tra Alghisi e Delfino, in
cui si parlava del famo-
so miliardo e della mis-
sione impossibile del
generale. Tra i superte-
stiancheilgenerodiAl-
ghisi,AlbertoSalvi, che
raccolse le confidenze
del suocero, un amico
che lo accompagnò a
un appuntamento col
generale, avvocati,
commercialisti e im-
prenditoriavariotitolo
informati della faccen-
da.

Il generale chiama a
deporre agenti immo-
biliari e funzionari di
banca che possono
confermare la sua ver-
sione: non voleva truf-
fare i Soffiantini, ma al massimo eva-
dere il fisco.Volevavendereunavilla
ad Alghisi e per questo incassò da lui
800 milioni, ignorandone la prove-
nienza. Se li fece dare in contanti e li
versò sui suoi conti bancari, perché
erano un anticipo in nero, che non
doveva apparire a rogito per non pa-
gare le tasse.Sempresulsuofrontec’è
qualche militare dell’Arma citato co-
meteste: ilsuoaiutanteincampoAn-
tonio Fiorillo, il suo autista Sebastia-
no Tettei o altri subalterni ai quali il
generale consegnò i quattrini da ver-
saresuisuoiconti.

Ilgenerale, intanto,attendenell’o-
spedalediVeronacheilGiprisponda
alla sua richiesta di arresti domicilia-
ri. Questo leone chiuso in gabbia, fe-
rito nell’orgoglio, aveva già tentato
di sfondare a testate i muri della cella
del carcere di Peschiera. Martedì sera
sieraprocurato laprofondaferitache
gli solca il cranio, per la quale è stato
ricoverato, ma con meno violenza ci
aveva provato anche il 18 aprile, al-
l’indomani del suo lungo interroga-
toriocoimagistratidiBrescia.

L’episodio è emerso dopo l’inchie-
sta lamposvoltadallaprocuramilita-
re di Verona, ma Delfino, a quanto
pare, non ne aveva parlato neppure
coi suoi legali. «Ero andato a trovarlo
in carcere - spiega l’avvocato Della
Valle - e avevo notato un’ecchimosi
sulla fronte. Mi ha detto che non era
niente,cheeracaduto.Probabilmen-
te, questi atti di disperazione e di de-
bolezza non si confessano volentieri
neppurealproprioavvocato».

Susanna Ripamonti

Parma
Bimba di 4 anni
annega nel lago

Tragedia ieri in una
località in provincia di
Parma. Una bambina di
quattro anni è morta
annegata in un laghetto
sull’appennino parmense.
È accaduto in località
Masanti di sotto, nel
comune di Bedonia. Il
«Lago del profondo» in cui
è avvenuto l’incidente è di
fatto un allargamento del
fiume Ceno. Per cercare il
corpo della bambina sono
intervenuti anche i vigili
del fuoco provenienti
dalla vicina Liguria. Sulla
dinamica della tragedia, al
momento in cui scriviamo
non si conoscono i
particolari. I genitori della
piccola annegata,
comprensibilmente
sconvolti per l’accaduto,
sono stati interrogati a
lungo dai carabinieri.

Il generale Francesco Delfino

L’imprenditrice nelle mani dei banditi dall’11 dicembre ’97. Controlli in Aspromonte

Sequestro Sgarella, spunta una nuova pista
«La donna rapita dall’Anonima calabrese»
Intercettate telefonate ai familiari. Silenzio degli investigatori
MILANO. Alessandra Sgarella è nelle
mani dell’anonima calabrese. Lo so-
stiene la «Gazzetta del sud» rompen-
do il silenzio stampa chiesto dalla fa-
miglia dell’imprenditrice milanese
rapita l’11 dicembre scorso mentre
tornava nella sua casaaMilano. Insi-
lenzio, invece, stanno gli inquirenti
milanesi che non hanno voluto pro-
nunciarsi sullanotiziapubblicatadal
quotidiano messinese. Nessuna con-
ferma ufficiale, insomma. Anche se
della pista calabrese si parla da tem-
po. Secondo la «Gazzetta del Sud», la
conferma sarebbe arrivata da alcune
telefonate pervenute alla famiglia
Sgarella-Vavassori, dalla Locride. E a
dare corpo alle «voci» ci sarebbestata
la visita degli inquirenti lombardi al
sud, proprio sulla scorta di quelle te-
lefonate.

Mailsilenziodegliinquirentimila-
nesi è stato sempre ostinato. Ufficial-
mente non è mai nemmeno stata
soddisfatta la domanda se ci fossero
prove concrete che Alessandra Sga-
rella fosseancora invita.Nonostante
le smentite ufficiali, però, giàda tem-
po fonti investigative parlano di «in-
dagini mirate», di richieste da parte

dei rapitori più credibili rispetto a
quella dei 50 miliardi avanzata il 21
gennaio. Sempre secondo le stesse
fonti laprovaprovatacheAlessandra
è viva e nelle mani dei rapitori sareb-
be arrivata da lei stessa attraverso la
citazionedialcunenotizieapparse in
determinati giorni su alcuni quoti-
diani. La sensazione, comunque, è
che la risoluzione del caso non sia a
brevetermine.

La scomparsa dell’imprenditrice
milanese, soprattutto nei giorni im-
mediatamente seguenti il sequestro,
aveva assunto i contorni del giallo. E
mentredaunlatosiavanzavaperfino
il dubbio che Alessandra Sgarella fos-
se stata rapita a scopo di estorsione,
dall’altro si parlava di rapimento
anomalo. L’anomalia sarebbe consi-
stita nel fatto che per unperiodo giu-
dicato troppo lungo, i rapitori non
avessero preso contatti con la fami-
glia, sebbene alcuni investigatori
esperti nella materia non fossero as-
solutamentedello stessoparere.Non
era infatti laprimavoltachei rapitori
lasciavano passare un lungo lasso di
tempo prima di mandare messaggi
alle famiglie. Anzi, proprio questa

particolarità portava all’ipotesi delle
coschecalabresi.

Alessandra Sgarella sparisce la sera
dell’11dicembrementretornaacasa.
Quel giorno, contrariamente al soli-
to, non aveva fatto lo stesso percorso
dall’Italsempione, l’azienda di tra-
sporti di famiglia di Cornaredo, co-
mune alle porte di Milano, a casa. Si
era infatti incontrata col padre per
consegnare ai genitori il cagnolino,
in vista di un viaggio in Russia insie-

me al marito Pietro Vavassori, per
adottareunbimbo.Quella sera ilma-
rito torna tardi, dopo una cena di la-
voro. Alessandra non è in casa, ma
l’auto è parcheggiata al solito posto.
L’allarme scatta a notte fonda dopo
che Pietro Vavassori cerca la moglie
pressoparentieamici.

Il 22 dicembre i magistrati dispon-
gono il sequestro dei beni in Italia,
sebbene non sia arrivataancoraalcu-
na richiesta di riscatto. Il 15 gennaio
la famiglia lanciaunappelloachiun-
que possa fornire notizie attendibili
sulla sorte di Alessandra. Dopo una
lunga sequela di sciacalli, la prima ri-
chiesta di riscatto, giudicata attendi-
bile nonostante l’esosità della richie-
sta (50 miliardi) arriva il 21 gennaio.
Subito dopo i familiari chiedono il si-
lenziostampa,cheromponol’11feb-
braio lanciando un altro appello a
chiunque possa avere notizie di Ales-
sandra. Dopo la richiesta dei 50 mi-
liardi,nessunosiè fattovivo.Manon
passa molto e la famiglia chiede di
nuovo alla stampa di non parlare più
delcaso.

Rosanna Caprilli
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Aldo Busi sui pedofili:
«Ha ragione Jeremy Irons
c’è troppa ipocrisia»

Coni: lavori Olimpico
Chiesto giudizio
per Pescante e Gattai

«Aiutate mia sorella»
Lecce, si barrica armato
negli uffici della Regione

Milano: bancario sale
per protesta sul Duomo
«Mi hanno licenziato...»

ROMA. Apropositodellapedofilia,AldoBusièd’accordo
con Jeremy Irons, l’interprete di «Lolita». «È sciocco e de-
magogico - afferma loscrittore - continuareaconfondere
la bambina di otto anni con il maschio di 17. Chi ha rap-
porti sessuali con maggioridi14anniormonalmente svi-
luppati e ormai sessualmente attivi non è pedofilo. Lo è
chi ha rapporti con bambini o bambine che subiscono
unasessualitàadulta incuiessinonhannoalcunruolo,se
non quello della strumentalizzazione più cinica e colpe-
vole». Dopo aver precisato di «non sentirsi chiamato in
causa» dal tema, «in quanto del tutto indifferente ai gio-
vaniminoridi30anni»,Busihasottolineatoche«lapedo-
filianonriguardagliomosessuali,quantoicosiddettiete-
ro-normali». Lo scrittore parla di «ipocrisie e falsi valori»
dellamoralecorrente: «Perassurdo -afferma-èmoltopiù
pedofilo un adulto maschio che approfitta di una donna
di30anniconsindromedi ritornopermanenteall’infan-
zia,dovuta,disolito,atraumiinsanabili,dichilofadiuna
tredicenne che, sfortunata, infelice, sfruttata e negletta,
ha marinato la scuolae, comeècapitatoame,chiedevaai
viaggiatoridella stazioneferroviariadiMilanose laporta-
vano a fare un giro».Busi, che dichiara di avere una «ado-
razionesacraleper ibambini»,eli identificacome«lavera
risorsa di questa società», si chiede tra l’altro: «Fra un mi-
nore “marchettone” e una persona decisamente anziana
chepagaperaverlo,nonhoancoracapitochideidueèpiù
vittimadell’altro. Sonoduestorieugualmentetristi incui
èarduomettereunditoditipogiuridico».

ROMA. L’attuale presidente del Coni Mario Pescante, il
suo predecessore Arrigo Gattai e altre tre persone rischia-
nodifiniresottoprocessoconl’accusadiconcorsoinabu-
sod’ufficio inrelazioneai lavori riguardanti latribunaTe-
vere dello stadio Olimpico di Roma. A chiedere il rinvioa
giudizio dei due dirigenti, nonchè di Franco Vollaro, re-
sponsabile dell’ufficio progettazione lavori del Coni, Su-
sanna Nobili, socio dell’impresa «Tectura», e Maurizio
Cagnoni, amministratore della stessa, è stato il pm Car-
mine Stabile. L’udienza preliminare è stata fissata dal gip
Federico Sorrentino per il 15 maggio prossimo. L’accusa
fa riferimento a presunte irregolarità riguardanti l’asse-
gnazione del progetto per la ristrutturazione degli uffici e
dei magazzini sottostanti la Tribuna Tevere. L’incarico,
per un importo di 90 milioni di lire, fuconferito nel 1991
alla «Tectura». Secondo il pm Stabile, ciò avvenne per fa-
vorire Susanna Nobili, figlia di Franco Nobili, all’epoca
dei fatti presidente della Cogefar Impresit, l’impresa che
ebbe in appalto i lavori di rifacimento dell’Olimpico per i
mondialidicalciodel1990.Nelcapodiimputazionesiaf-
ferma che le modalità di affidamento del progetto, che il
Coni affermò non poter assegnare a propri tecnici in
quanto impegnati in altri incarichi, sono inattendibili.
«Le formalità di espletamento della gara a licitazione pri-
vata per la ristrutturazione dei locali - è detto nella richie-
stadirinvio-sonostateposteinessereneldicembre1993,
circostanzacheevidenzial’insussistenzadell’urgenzapo-
staabasedelconferimentodell’incaricoallaTectura».

LECCE. È da ieri mattina che il custode degli uffici della
Regione Puglia a Lecce, Giuseppe Maselli, di 38 anni, è
barricato nei locali dell’Ente, armato con due pistole.
L’uomo,cheminacciadisuicidarsi,chiedemaggioreas-
sistenzaper lasorellaportatricedihandicap. Ilcustode-
che vive da solo nell’edificio - ha anche sparato in aria
uncolpodipistola.L’Uomo,chiamatodatutti«Pippo»,
occupa l’alloggio di servizio degli uffici della Regione
Puglia, ed è autorizzato al porto d’armi perché fa parte
delgruppodi«guardieregionali»assuntodall’Ente.

Ieri mattina pare abbia telefonato ad alcuni amiciav-
vertendoli che si sarebbe barricato nella sede della Re-
gione e che era pronto a tutto, anche al suicidio. Moti-
vo: richiamarel’attenzionedelleautorità sulcasodisua
sorella, Marisa, portatrice di handicap, di 50 anni, rico-
veratainunistituto.Ilcustodesostienel’oneredallaret-
ta di ricovero che si aggirerebbe intorno ai due milioni
di lire al mese. Una richiesta di sovvenzionamento per
far frontealleesigenzediaccompagnamentodelladon-
na sarebbe stata respinta già una volta ed ora è stata ri-
proposta alla Prefettura. Maselli mostra spesso, avvici-
nandosialle finestre,duepistolepuntateversolasuate-
stae intimaaipresentidinonavvicinarsiedinonparla-
re con lui. La zona è stata completamente isolata ed è
inaccessibileancheaigiornalisti. Sonosulpostooltreal
procuratore Alessandro Stasi, il sostituto procuratore
GianniGagliotta,ealcuniamicidiGiuseppeMasellinel
tentativodiconvincerel’uomoalasciarelearmi.

MILANO. Luigi Grossi, 49 anni, abitante a Calestano
(Parma) l’ex bancario milanese che ritiene di essere sta-
to ingiustamentelicenziato, si èarrampicatosuunagu-
glia del Duomo di Milano. È l’ennesima puntata di una
vicenda che si trascina da anni. L’ultima solo due setti-
mane fa, il lunedì di Pasqua, quando Grossi era rimasto
dal pomeriggio finoallamattina dopo sospeso nelvuo-
to attaccato ad un pilone della Stazione Centrale. Ieri
mattina l’uomo è salito su una delle guglie che si affac-
ciano su corso Vittorio Emanuele. Sono arrivate pattu-
glie della polizia e si è radunatauna piccola folla, anche
sedaterralaguglianonèvisibile.Grossisièpoispostato
tralegugliedellafacciataprincipaledelDuomodavanti
il sagrato, dove ora puòvedere la folla sottostanteedes-
sere visto. Ha poi srotolato uno striscione con la scritta
«Giustizia». Sotto il Duomo è arrivata anche la moglie,
Mariella Venusti, che ormai è abituata a queste iniziati-
ve. «Lui non vuole buttarsi, non ha alcuna intenzione
di uccidersi - ha ripetuto piùvolte-.Ciòchegli interessa
è che si parli del suo caso, vuole che una volta per tutte
gli dicano se quello che sostiene da 8 anni è vero e no».
Grossi affermadi essere stato licenziato ingiustamente.
Sul Duomo,ha raccontato la moglie,Grossi èsalitoben
equipaggiato, con panini, acqua, beni di conforto e an-
che il necessario per i suoi bisogni fisici. «Così non sarà
costretto a scendere per fare la pipì», ha detto la donna.
Dall’alto,Grossi haquindiassistitoallamanifestazione
chesièsvoltanellapiazzapercelebrareil25aprile.


